
Segue dalla prima

R
ammentiamo però il clima
politico e i presupposti, dicia-
mo così, morali dell’altra deci-

sione: quella imposta da una mag-
gioranza che, probabilmente, crede-
va di mandare i militari italiani a
sfilare in una festosa parata nelle
strade di Nassiriya. Laggiù, gli uomi-
ni del terrore avevano preso a ucci-
dere soldati americani al ritmo di
due o tre al giorno, ma qui da noi
l’entusiasmo era ancora quello fervi-
do suscitato dalla statua di Saddam
tirata giù. Quando, per esempio, il
premier Berlusconi si doleva della
«scarsa allegrezza» dimostrata dalla
sinistra italiana, la quale, perfida,
«sperava che le forze alleate sarebbe-
ro rimaste impantanate come in
Vietnam non capendo lo spirito con
cui Stati Uniti e Gran Bretagna han-
no affrontato questo conflitto». Mi-
rabile esempio di profezia involonta-
ria. O quando Ignazio La Russa,
non ancora distratto dal caso Musso-
lini riteneva che la sinistra avrebbe
dovuto avere «il buon gusto» di an-
nullare la manifestazione contro la
guerra; e proponeva come efficace
esorcismo la rapida «rottamazione»
delle bandiere della pace. Erano i
giorni in cui sul Corriere della sera
apparivano articoli che in perfetta
sintonia con La Russa (ma senza la
sua divertente ribalderia), invitava-
no la sinistra vile e saddamita a pren-
dere atto della strepitosa vittoria mi-
litare di Bush e a non scendere in

piazza per la pace; ma piuttosto a
«diventare araba e a rinchiudersi in
una madrassa, in una scuola, e ragio-
nare». Allora, secondo l’autorevole
commentatore «svuotare la piazza
pacifista» poteva essere «la sola solu-
zione di sinistra al grande problema
della sinistra, al suo imbarazzo, al-
l’imbarazzo di tutti noi». Sì, davvero
imbarazzante. Erano i tempi del

giornalismo cingolato che, sul
«Giornale» di famiglia, sotto il titolo
«Anche l’Onu sepolta sotto la statua
del Rais», poneva il seguente illumi-
nante quesito: «Se non sono stati i
“caschi blu” a rovesciare il regime di
Saddam Hussein, perché dovrebbe
essere l’Onu a svolgere un “ruolo
centrale” nel dopoguerra irache-
no?»

Non infieriremo ancora sulle citazio-
ni (o eccitazioni), frutto di umana
debolezza e disumano opportuni-
smo: assistere a una guerra come i
tifosi urlanti allo stadio, sventolare
la bandiera americana e intanto sal-
dare i conti con l’inquilino del piane-
rottolo. Vorremmo però che alla vi-
gilia di una nuova scelta, questa vol-
ta veramente decisiva per la sicurez-

za interna e internazionale del no-
stro paese e di noi tutti, il clima
fosse più drammatico e serio. Vor-
remmo che tutto quell’armamenta-
rio borioso e bellicista, ma non belli-
gerante, finisse dritto nella discarica
della vanagloria, nei cassonetti della
stupidità. Vorremmo che nel dibatti-
to che ci sarà, si desse atto alla sini-
stra di aver visto giusto quando non

volle fidarsi della facile presa di Ba-
ghdad. Quanto all’Onu, sarà talmen-
te invocato e desiderato da chi qual-
che mese fa proponeva di rottamar-
lo, che non sono necessari ulteriori
risarcimenti. Ci piacerebbe, infine,
che le relative decisioni sulla presen-
za dei soldati italiani in Iraq tenesse-
ro nel debito conto le parole della
vedova Coletta. Mediare e riflettere

prima di intervenire ancora. Restare
in Iraq, ma solo con un preciso man-
dato umanitario. Nessuno, invece,
potrà più essere ingannato su quello
che dovrà andare a fare e perché. La
politica degli equivoci e degli abba-
gli ha già dato i suoi frutti. Come
Margherita Coletta e altre 18 fami-
glie hanno ampiamente sperimenta-
to.

la foto del giorno

Effetti reali. Il regista iracheno Odai Rasheed, a destra, controlla le riprese del primo lungometraggio girato nel
centro di Baghdad dall’inizio della guerra. Il film è ambientato nei primi giorni dopo la caduta di Saddam.
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Riportiamo l’appello lanciato da
Emergency e Peacereporter a cui
hanno aderito premi Nobel e im-
portanti nomi della cultura, della
politica, della scienza e del volon-
tariato. Chi volese aderire può far-
lo collegandosi al sito di Emergen-
cy (www.emergency.it) o a quello
di Peacereporter (www.pacerpor-
ter.net) nato ieri e a cui vanno i
nostri auguri di buon lavoro.

I
cittadini del mondo non
riescono neppure più a
piangere le tragedie del ter-

rore: a una bomba segue un’au-
tobomba, a ogni morto una
vendetta che genera altri morti
e altre vendette.
Nomi diversi – guerra, terrori-
smo, violenza – si traducono
poi, tutti, in corpi umani fatti a
pezzi e in pezzi di umanità per-
duti per sempre.
Non vogliamo più vedere atro-
cità: è disumano che gli esseri
umani continuino ad ammaz-
zarsi. Fermiamo questa spirale,

o alla fine non resterà più nien-
te, nessuno avrà avuto ragione
o torto, ci sarà solo una catena
infinita di lutti e distruzioni.
Chiediamo a tutti coloro che
stanno praticando e progettan-
do attentati e guerre di fermar-
si. Chiediamo il tempo per ri-
flettere, non possiamo assistere
impotenti al dilagare della fol-
lia omicida. A tutti coloro che
promuovono la violenza, clan-
destini organizzatori di stragi o
visibilissimi dittatori o presi-
denti, noi cittadini chiediamo:
«Cessate il fuoco!»
Primi firmatari: Noam
Chomsky, docente Massachu-
setts Institute of Technology;
Ignacio Ramonet, direttore Le
Monde Diplomatique; Oscar
Luigi Scalfaro, Presidente della
Repubblica 1992-1999; Hans
van Sponeck, ex coordinatore
Onu per l’Iraq; Rigoberta Men-
chù, premio Nobel per la Pace
1992; Rita Levi Montalcini, pre-
mio Nobel per la Medicina

1986; Dario Fo, premio Nobel
per la Letteratura 1997; Jack
Steinberger, premio Nobel per
la Fisica 1988; Leonardo Boff,
filosofo; Tavola Valdese -
Unione delle chiese valdesi e
metodiste in Italia; Inge Scho-
ental Feltrinelli, editore; Gino
Strada, fondatore di Emergen-
cy; Ermanno Olmi, regista; Ric-
cardo Muti, direttore d’orche-
stra; Pietro Ingrao, scrittore;
Carlo Ossola, docente College
de France; Padre Alex Zanotel-
li, missionario comboniano;
Rabbi Michael Lerner , diretto-
re rivista Tikkun; Sari Hanafi,
direttore Palestinian Diaspora
and Refugee Centre; Peretz Ki-
dron, giornalista e scrittore; Ye-
sh Gvul, movimento dei soldati
israeliani contro l’occupazio-
ne; Sylvie Coyaud, giornalista;
Farid Adly, giornalista; Hebe
de Bonafini, presidente Madri
di Plaza de Mayo; Teresa Sarti,
presidente di Emergency; Don
Luigi Ciotti, presidente di Libe-
ra; Carlyle Vilarinho, capo di
gabinetto del governo Brasilia-
no José Graziano da Silva, mi-
nistro "fome zero" governo bra-
siliano Amos Oz, scrittore, An-
drea Camilleri, scrittore;
Mons. Raffaele Nogaro, vesco-
vo di Caserta; Tiziano Terzani,
scrittore

La missione italiana continua a operare in
condizioni di rischio. E resta l’equivoco.
del contingente di pace in zona di guerra

Dei nostri soldati si è smesso di parlare.
Sappiamo solo che vivono trincerati come

la guarnigione del Deserto dei Tartari

Da sinistra
per salvare la scuola

Il lutto per i 19 caduti
non può costituire un
alibi per eludere i
problemi: la guerra
non si è fermata il 12
novembre
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Q
uanto ingannevole e illusoria potreb-
be essere questa quiete lo hanno
compreso tutti i sindacati della scuo-

la, che hanno organizzato durante l’ultima
settimana diverse mobilitazioni.
La scuola pubblica italiana continua infatti
ad essere penalizzata da un governo che -
Finanziaria dopo Finanziaria - l’ha sottopo-
sta a tagli sempre più radicali, assottigliando-
ne la consistenza, indebolendone l’impianto,
minandone l’integrità. Non bisogna dimenti-
care che la legge delega approvata il 28 marzo
2003 sulla riforma della scuola può attendere
ancora per molti mesi l’approvazione dei de-
creti attuativi che le consentirebbero di entra-
re definitivamente in vigore. E non bisogna
cullarsi nell’illusione che la lentezza con la
quale si stia procedendo possa essere indicati-
va di un fallimento futuro. Non bisogna di-
menticare, inoltre, che la riforma della scuola
è stata uno dei cavalli di battaglia della campa-
gna elettorale di Berlusconi nel 2001. Certo,
sarebbe interessante confrontarsi con chi allo-
ra votò il Centro Destra. Sarebbe utile poter
chiedere a quegli elettori se oggi sono real-
mente in grado di sostenere che la riforma
del ministro Moratti costituisca un effettivo
vantaggio per la scuola pubblica italiana.
Chissà se quelle persone, messe di fronte ai
problemi ulteriori che oggi ha la scuola rispet-
to al passato, potrebbero esprimere previsio-
ni ottimistiche sul futuro dell'istruzione pub-
blica. Sarebbero 10 milioni le persone che
ogni giorno, lavorando e studiando nelle
scuole, mettono a rischio la propria incolumi-
tà. Oggi la situazione dei precari è sempre più
drammatica e si ripercuote automaticamente
sugli alunni, vittime di una discontinuità di-
dattica determinata dall'avvicendarsi sulle
cattedre di tanti non titolari quanti sono gli
anni di corso, in classi sempre più affollate,
con un monte ore in probabile diminuzione.
Continuano nel 2004 i tagli agli organici già
decisi nelle Finanziarie 2002 e 2003: altri
12.500 posti scompariranno dopo i 21.000
dei due anni precedenti. E l’esiguo numero
di immissioni in ruolo previste per il prossi-
mo anno non modifica questo quadro in mo-
do decisivo. La riforma Moratti, poi, dietro
un’asfissiante propaganda patinata (i cui co-
sti incidono ulteriormente sull’irrisorio bud-
get riservato alla scuola), propone un model-

lo che suggella definitivamente le differenze
di status sociale, allontanando la scuola da
quelle prerogative di garante di pari opportu-
nità per tutti i cittadini che la Costituzione
per prima le ha affidato. In una differenziazio-
ne di percorsi che dall'accesso anticipato alla
scuola materna prima, alla scuola elementare
poi, sottolinea e amplia definitivamente il di-
vario sociale attraverso l’abbassamento dell'
obbligo scolastico e la divaricazione tra istru-
zione e formazione professionale. Che porte-
ranno i nati bene a vivere anche meglio e i
nati peggio a rimanere per sempre in una
condizione di svantaggio. In un ambiguo gio-
co tra tempo pieno e doposcuola, infine, si
sta progettando l’abolizione del tempo scuo-
la pomeridiano, che dal 1970 ha accompagna-
to un ingresso consistente delle donne sul
mercato del lavoro, conquista di civiltà e di
miglioramento sociale. Per questi e per tanti
alti motivi occorre non abbassare la guardia.
Se la riforma Moratti e il modello di scuola
del Centro Destra hanno un merito - ha os-
servato Ninel Donini, responsabile Ds del
Dipartimento Scuola e Formazione delle
Marche, partito e Regione che stanno orga-
nizzando una serie di iniziative sui problemi
dell’istruzione - è quello di costringerci a
guardare dentro la scuola e dentro noi stessi.
A considerare quanto ognuno di noi ritenga
ormai acquisiti per sempre alcuni principi
definititi dalla nostra Costituzione, che sono
il senso di un’idea di società solidale, giusta,
disposta a combattere l’iniquità, a promuove-
re il miglioramento delle condizioni generali,
pur nei limiti delle contraddizioni del mon-
do in cui viviamo. La situazione della scuola
pubblica italiana è l’esempio di come questi
principi potrebbero essere scavalcati da un
sistema basato su presupposti completamen-
te differenti, contro i quali è doveroso oppor-
si.
Nonostante isolate iniziative e lo stato d'aller-
ta del mondo sindacale, da più parti si denun-
cia un vuoto di interventi, un silenzio imba-
razzante: manca una proposta che si contrap-
ponga alla riforma demolitrice della Moratti
con un progetto che non sia la semplice oppo-
sizione ai tagli. Pensare a una riforma della
scuola che non solo contrasti la riforma Mo-
ratti ma attui ed estenda pienamente i princi-
pi di uguaglianza e di pari opportunità che la
scuola può offrire richiederebbe l’abbandono
di quello che è uno dei capisaldi di un’impo-
stazione neo-liberista della politica, che pur-
troppo è diventato senso comune persino nel-
la Sinistra. Se si assume che il pareggio del
bilancio dello Stato costituisce una caratteri-

stica imprescindibile di un’economia sana ed
in crescita, il pensare di trovare le ingenti
risorse che servirebbero per la scuola diviene
contraddittorio. L’unico modo che rimane è
quello di sottrarre risorse ad altre voci della
spesa pubblica e sociale, anch'esse tuttavia
ridotte all'osso da undici anni di politiche di
risanamento della finanza pubblica. Viene da
chiedersi se non sia il caso di invertire la
rotta. Che la Sinistra si interroghi sull’ipotesi
di smettere di sostenere e difendere patti e
principi imposti dalle destre e di cogliere,
invece, l’occasione della crisi del Patto di Sta-
bilità aperta da Francia e Germania per ripen-
sare al quadro generale delle politiche euro-
pee; e magari portare la spesa per l’istruzione
- e quella per gli investimenti pubblici - al di
fuori della individuazione della spesa che de-
termina l'eventuale disavanzo da contenere.
Che Tremonti sostenga una posizione analo-
ga non sembra essere un motivo sufficiente
per chiudere la strada a posizione intimamen-
te diverse e che hanno diversi fini politici e
sociali. La battaglia per i principi è una batta-
glia a tutto campo. Non può essere fatta na-
scondendo le proprie contraddizioni dietro
una pietosa foglia di fico.

Marina Boscaino

‘‘
segue dalla prima

La violenza non ha senso:
cessate il fuoco, ogni fuoco

l’appello di Emergency

N
ella mia classe, una quarta ginna-
siale, ne abbiamo parlato molto.
E hanno parlato tutti, proprio tut-

ti. Si vede che quello del crocifisso è un
problema, se può essere chiamato così,
importante non solo per i politici e per il
signor Adel Smith, ma anche per i ragaz-
zi, che nelle aule passano le loro mattina-
te.
I miei compagni hanno quasi tutti idee
chiarissime, ne vanno orgogliosi e non si
stancano di ripeterlo: vogliono che il cro-
cifisso rimanga nelle scuole. Forse non
sanno né perché lo dicono, né perché non
vogliono proprio sentir parlare di cambia-
re idea, ma comunque lo affermano con
tanta decisione che, immagino, nessuno
si sognerebbe mai di contraddirli.
Io, però, l’ho fatto. Sarà perché ho idee
diverse dalle loro e sarà anche perché la
discussione in classe stava diventando un
po’ monotona, ma ho dovuto stuzzicarli,
altrimenti non avrebbero mai detto tutto
quello che pensavano.

Sono stato letteralmente aggredito. Fortu-
natamente solo con urla, ma penso che
molti siano stati lì lì per alzare le mani.
Eppure, ho semplicemente detto che, nel-
la mia personalissima idea di «scuola idea-
le», il crocifisso vicino ai muri non c’è.
Solo due compagni si sono trovati d’ac-
cordo con me.
Alice è la prima a storcere il naso. «Per-
ché, tu come la pensi?», le chiedo. «Ma
come, non sai che la Costituzione dice
che l’Italia è una Repubblica cattolica?»,
mi risponde. Confesso che questa non la
sapevo. Lei, convintasi della mia ignoran-
za, mi dà le spalle innervosita.
Sergio, invece, dice che non dobbiamo
togliere il crocifisso solo perché lo chiede
un estremista come Adel Smith. «Anzi -
dice Giulio - mi sembra un buon motivo
per lasciarlo nelle scuole: alla faccia di
Smith...». Io, però, continuo a pensarla
come prima.
Domenico mi appoggia: «Ma ragazzi,
non vi capisco... la scuola è laica, no?»,

urla per farsi sentire nella confusione che
si è creata. «Si, però il crocifisso rappresen-
ta la nostra cultura...», gli risponde qual-
cuno alle sue spalle. Lui aveva provato a
fare la persona ragionevole ma, probabil-
mente, non gli riesce spesso: «Ma non è
così! Non è così!», comincia a sbraitare
agitando le mani.
Lo lascio solo nella diatriba e volgo lo
sguardo a Paolo, che segue la discussione,
cioè la rissa, in silenzio. Neanche lui è
d’accordo con me. Neanche la professo-
ressa di italiano!
Io, però, non ho maturato la mia opinio-
ne impuntandomi nella difesa di una pre-
sa di posizione. Premettendo che i ragio-
namenti possono e devono cambiare da
persona a persona (non sostengo di certo
che la mia idea sia più giusta delle altre)
ho pensato che, per fortuna, la scuola pub-
blica è laica e il crocifisso, per quanto
incarni senza alcun dubbio valori che do-
vrebbero appartenere a ogni uomo, indi-
pendentemente dalla fede in cui egli si
riconosce, è pur sempre simbolo di una
religione. Allora: che ci fa un simbolo reli-
gioso in un luogo pubblico e, dunque,
laico?
Molti sostengono che debba rappresenta-
re la maggioranza degli italiani. Ma, mi
chiedo ancora, gli italiani che volessero
dimostrare la loro religiosità non potreb-
bero portare il crocifisso al collo? Tra l’al-
tro, in un posto molto più vicino al cuo-
re? Ecco, forse a questo nessuno ha mai
pensato: il cuore.
I miei compagni affermano con convin-
zione che il crocifisso debba stare in tutte
le aule scolastiche ma, ironia della sorte,
nella nostra aula il crocifisso non c’è. E
loro non hanno mai protestato, evidente-
mente perché non sentono il bisogno di
farne un’istituzione appendendolo al mu-
ro. Significa che Dio ce l’hanno nel cuore,
e a loro basta! Quindi molti di loro in Dio
credono veramente!
Perché allora rischiare di far diventare il
crocifisso un pezzo di legno reso obbliga-
torio dalla legge o, peggio, un nuovo moti-
vo di battaglie? E poi: siamo proprio sicu-
ri che Dio vorrebbe vedere il suo simbolo
in tutte le aule, quando manca poco che
in molte non ci siano neanche i muri
dove appenderlo?

Il crocifisso invisibile
PIERFRANCESCO ROSSI

I dimenticati di Nassiriya
ANTONIO PADELLARO
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